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I l traguardo della pensio-
ne si allontana sempre
più. Per tutti. Uomini,
donne, e pure per chi ha

cominciato a lavorare da gio-
vane e contava di lasciare do-
po 40 anni. La soglia anagrafi-
ca della vecchiaia, dal 2012
passa da 65 a 66 anni per gli
uomini e da 60 a 62 per le
donne (nel privato).

Con l’abolizione delle quo-
te (somma di anzianità contri-
butiva ed età) chi vuole antici-
pare il pensionamento ora de-
ve necessariamente raggiun-
gere 42 anni e un mese (41 an-
ni e un mese le donne). E se
non avrà anche compiuto i 62
anni di età, avrà un assegno
decurtato nella misura del
2% per ogni anno di anticipo.

E poi passaggio per tutti al
regime contributivo con il
meccanismo del pro rata —
cioè solo sui periodi lavorati-
vi post 2011 — anche per chi
aveva già maturato 18 anni di
anzianità al 31 dicembre

1995 e ricadeva, finora, nel
più favorevole regime retribu-
tivo.

Queste, in estrema sintesi,
le misure più significative del
pacchetto previdenziale con-
tenuto nella manovra del go-
verno di Mario Monti, tradot-
ta in decreto legge e quindi
già operativa. La manovra ve-
locizza anche l’adeguamento
dei requisiti alle speranze di
vita, compreso quello dei 42
anni. E così già nel 2020 si do-
vrà lavorare almeno per 43 an-
ni e due mesi (uomini) e 42 e
2 mesi (le donne). E l’età per
la vecchiaia sfiorerà i 67 anni.
Come si può vedere dalle ta-
belle pubblicate qui in alto
per moltissimi lavoratori la
soglia della pensione si avvici-
na più ai 70 anni che non ai
65 in vigore finora.

Unica consolazione: le pen-
sioni saranno leggermente
più elevate «Poiché l’obietti-
vo della riforma è quello di in-
crementare l’età di pensiona-
mento, con periodi contribu-
tivi che possono anche supe-

rare i 45 anni — spiega An-
drea Carbone di Progetica, la
società indipendente che ha
curato le elaborazioni di que-
ste pagine — l’effetto medio è
un aumento dei tassi di sosti-
tuzione, cioè dei rapporti tra
rendita e ultimo reddito co-
me si può vedere dagli orolo-
gi previdenziali in fondo alla
pagina. Il miglioramento tut-
tavia non appare sufficiente
per assicurare tassi di sostitu-
zione adeguati ai bisogni ed
alle necessità».

L’aumento in termini per-
centuali oscilla, comunque,
dal 6 all’11%.

Sale l’età
L’equiparazione dell’età

pensionabile delle donne
con quella degli uomini era
già stata decisa dal preceden-
te governo. La riforma Forne-
ro ha ora accelerato il cammi-
no. Dal 1˚ gennaio 2012, infat-
ti, l’età delle donne del setto-
re privato (quelle del settore
pubblico dall’anno prossimo
vanno in pensione a 65 anni)

sale a 62 anni e sarà ulterior-
mente elevata a 63 anni e 6
mesi nel 2014, a 65 anni nel
2016 e a 66 a partire dal 2018.
Per le lavoratrici autonome
(commercianti, artigiane e
coltivatrici dirette), invece, lo
scalone del 2012 è di 3 anni e
6 mesi (l’età sale a da 60 a 63
anni e mezzo). Soglia che sa-
le ulteriormente a 64 e 6 mesi
nel 2014, a 65 e 6 mesi nel
2016, sino a raggiungere i 66
anni dal gennaio del 2018.

La salita dell’età ci sarà an-
che per gli uomini, i quali a
partire dal 2012 potranno ot-
tenere la pensione di vecchia-
ia solo dopo aver compiuto
66 anni. Per loro però non
cambia nulla, in quanto sino
a oggi maturavano il diritto a
65 anni, ma per riscuotere
l’assegno, per via della fine-
stra, dovevano comunque
aspettare un ulteriore anno.

Sparisce l’anzianità
Dal 2012 per ottenere la

pensione prima dell’età della
vecchiaia occorrono 42 anni

ed un mese per gli uomini e
41 anni ed 1 mese per le don-
ne, requisisti parametrati alle
speranze di vita a partire dal
2013. Tali requisiti sono co-
munque aumentati di un ulte-
riore mese per l’anno 2013 e
di un altro mese a decorrere
dal 2014. Questo significa che
nel 2013, ad esempio, anno
in cui è si cominceranno ad
innalzare tutti i parametri
anagrafici sulla base delle spe-
ranze di vita, il minimo di
contributi richiesto per il pen-
sionamento anticipato sarà
di 42 anni e 5 mesi per gli uo-
mini e 41 anni e 5 mesi per le
donne (42 o 41 anni e due me-
si più i tre mesi di aumento
per via delle speranze di vi-
ta).

Ma non è finita qui. Al fine
di disincentivare il pensiona-
mento anticipato rispetto a
quello di vecchiaia, è stata in-
trodotta una misura di ridu-
zione. Qualora, infatti, si chie-
de la pensione di anzianità
prima dei 62 anni di età, l’as-
segno verrà corrisposto, per

la quota retributiva, con una
riduzione pari al 2% per ogni
anno di anticipo. Se, ad esem-
pio, si richiede la pensione,
dopo aver raggiunto i 42 anni
(e rotti), all’età di 60 anni, si
riscuoterà, per la quota di
pensione calcolata con il siste-
ma retributivo, un assegno
decurtato del 4%. Vita natural
durante.

Il pensionamento anticipa-
to sarà possibile anche per i
giovani, coloro cioè che han-
no cominciato a lavorare do-
po il 31 dicembre 1995. Per ot-
tenerlo, dovranno aver com-
piuto 63 anni di età e poter
far valere un minimo di 20 an-
ni di contribuzione effettiva.
Vi sono inoltre due altre con-
dizioni: bisogna cessare l’atti-
vità lavorativa e l’importo del
trattamento deve almeno rag-
giungere un minimo pari a
2,8 l’assegno sociale (1.200
euro di oggi).

Niente più finestra
L’inasprimento dei requisi-

ti è in parte mitigato dalla sop-
pressione della famosa «fine-
stra mobile» introdotta dalla
manovra economica dell’esta-
te 2010. La pensione decorre-
rà dal mese successivo a quel-
lo di maturazione dei requisi-
ti.
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Riforma/2 Ecco chi si salva dal brusco innalzamento dei requisiti. Il caso di chi è in mobilità
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Chance Un lasciapassare per le donne
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Confermata la via di fuga prevista dalla Maroni: si può avere la pensione con 57 anni di età e 35
di anzianità. Assegno più basso, perché calcolato con il contributivo, ma si lascia in anticipo
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DI DOMENICO COMEGNA

C’ è anche chi si salva
dall’ultima stretta pen-
sionistica. Ma il club

dei fortunati non è molto affol-
lato. Le maglie della riforma,
infatti, sono piuttosto strette.

In salvo
Le nuove regole sulle pensio-

ni entrano in vigore dal 1˚ gen-
naio 2012. Non si applicano
quindi:
R a tutti coloro che hanno rag-
giunto o raggiungono i requisi-
ti (età e contributi) entro il 31
dicembre 2011. Ciò significa
ad esempio che chi ha già ma-
turato nel 2011 il diritto alla
pensione di anzianità con 40
anni (oppure raggiungendo la
quota «96», se dipendenti, o 97
se autonomi con età minima
di 60 o 61 anni), ed è in attesa
(dodici o diciotto mesi) dell'
apertura della finestra, potrà ri-
scuotere tranquillamente l'as-
segno Inps alla relativa scaden-
za, quando cioè si aprirà l'usci-

ta programmata. Stesse regole
per chi ha compiuto 60 e 65 an-
ni, limiti previsti fino al 2011
per la pensione di vecchiaia.
Una via d’uscita anche per i la-
voratori in mobilità o autoriz-
zati ai versamenti volontari.
Ma solo nel limite di 50 mila
unità. Le nuove norme più re-
strittive, quindi, non si applica-
no:
R ai lavoratori collocati in mo-
bilità, sulla base di accordi sin-
dacali stipulati anteriormente
al 31 ottobre 2011 e che matu-
rano i requisiti per il pensiona-
mento entro il periodo di frui-
zione della mobilità;
R ai lavoratori collocati in mo-
bilità lunga (in attesa del pen-
sionamento) per effetto di ac-
cordi collettivi stipulati entro il
31 ottobre 2011;
R ai lavoratori che, alla data
del 31 ottobre 2011, sono titola-
ri di prestazione straordinaria
a carico dei fondi di solidarietà
di settore (esuberi bancari, as-
sicurativi, ecc .);
R lavoratori che, antecedente-
mente alla data del 31 ottobre

2011, siano stati autorizzati al-
la prosecuzione volontaria.

Non sono previste, invece,
deroghe per chi è disoccupato
da tempo e stava attendendo
di raggiungere quota 96/97 o i
60/65 anni per la vecchiaia. Ve-
dranno spostarsi in avanti il
traguardo di parecchi anni.

L’opportunità
Un segnale di riguardo verso

le donne con alle spalle un lun-
go percorso lavorativo l'aveva
dato la riforma Maroni del
2024. E la riforma Fornero ne
ha confermato i contenuti. In-
fatti, le donne che vorranno an-
dare in pensione con le vec-
chie regole, addirittura quelle
pre-quote — ossia a 57 anni di
età con 35 di contributi (58 an-
ni se lavoratrici autonome) —
potranno continuare a farlo, in
via eccezionale sino al 2015,
scegliendo però un trattamen-
to calcolato interamente con il
nuovo sistema contributivo.
Questo criterio, riferito alla
contribuzione accumulata nell'
arco della intera vita lavorati-

va, è sicuramente meno van-
taggioso del sistema «retributi-
vo», riferito agli stipendi degli
ultimi anni, con una perdita in
termini di pensione stimabile
i n m i s u r a p a r i a c i r c a i l
20-25%. La riduzione dell'im-
porto dell'assegno ha però con-
vinto molte lavoratrici a non
cogliere l'opportunità di antici-
pare il pensionamento. Non va-
leva infatti la pena rinunciare
al 20-25% del trattamento, per
anticipare di un paio d'anni il
ritiro dall'attività. Ora, dopo la
soppressione delle cosiddette
«quote», che consentivano di
percepire comunque l'assegno
pieno dell’Inps a 60 anni, le co-
se sono radicalmente cambia-
te. Per ottenere la pensione pri-
ma dell’età di vecchiaia (62 an-
ni dal 2012) occorre cumulare
almeno 41 anni di contribuzio-
ne. A questo punto la possibili-
tà di lasciare a 57 anni (58 le au-
tonome) va valutata con più at-
tenzione. Pensione ridotta ma
anche cinque o sei anni di lavo-
ro in meno.
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